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1 NPCKCQQC  

1.1 Jceec pcegml_jc /0-0./48 pgdcpgkclrm lmpk_rgtm ncp j_ lsmt_ 

ng_lgdga_xgmlc pcegml_jc 

Lcjjŝ_k`grm bg sl_ npmdmlb_ pctgqgmlc apgrga_ bcjj_ lmpk_rgt_ gl k_rcpg_ bg _rrgtgrÛ cqrp_rrgt_ il 
Consiglio regionale il 15 luglio 2016 ha approvato la nuova normativa in materia di attività 
cqrp_rrgt_8 j_ jceec pcegml_jc /3 jsejgm 0./4 l, /0 pca_lrc şBgqagnjgl_ mpe_lga_ bcjjc _rrgtgrÛ 
estrattive, entrata in vigore il 21 luglio 2016. 

R_jc jceec _rrs_ gj qsncp_kclrm c jŝ_eegmpl_kclrm bg sl_ amngmq_ qrp_rgdga_xgmlc bg bgqnmqizioni 
jcegqj_rgtc pcegml_jg* qsaacbsrcqg lcjjŝ_pam bg rpclrŝ_llg gl os_lrm lml ngô pgqnmlbclrg _jjc ksr_rc 
condizioni economiche e sociali. 

Jŝcqgeclx_ bg _eegmpl_pc* gl sl rcqrm lmpk_rgtm mpe_lgam* j_ bgqagnjgl_ bcjjc _rrgtgrÛ cqrp_rrgtc ã 
l_rm b_jjŝcqncpgclx_ _aosgqgr_ b_jjŝ?kkglgqrp_xgmlc pcegml_jc lcejg _llg bg ecqrgmlc bcj qcrrmpc* 
che ha posto in luce talune criticità derivanti dalla difficile conciliabilità delle istanze manifestate 
dal settore imprenditoriale, con una nuova concezione di governo del territorio permeata da una 
sempre più consapevole sensibilità ambientale. 

J_ k_rcpg_ bcjjc a_tc c rmp`gcpc cp_* mpgegl_pg_kclrc* pgamknpcq_ lcjjŝcjclam bg asg _jjŝ_pr, //5 bcjj_ 
Costituzione relativo alle materie rientranti nella potestà legislativa concorrente di Stato e 
Pcegmlg, Aml j_ pgdmpk_ bcj rgrmjm T bcjj_ Amqrgrsxgmlc* mncp_r_ b_jjŝ_pr, 1 bcjj_ jceec amqrgrsxgml_jc 
18 ottobre 2001, n. 3, il quadro di riparto delle competenze è stato modificato. In particolare è 
scomparso qualsiasi espresso riferimento alle cave, con la conseguenza che tale materia rientra, 
ora, nella potestà legislativa esclusiva delle Regioni.  

Sul punto, tuttavia, la Corte Costituzionale ha posto in rilievo la lettera s) del comma 2 dello stesso 
art. 117 la quale configura la tutcj_ bcjjŝ_k`gclrc amkc sl_ amkncrclx_ qr_r_jc lml 
rigorosamente circoscritta e delimitata ma connessa ed intrecciata con altri interessi e 
amkncrclxc pcegml_jg amlamppclrg, Lc amlqcesc afc qncrr_ _jjm Qr_rm bgqagnjgl_pc şjŝ_k`gclrcŠ 
amkc slŝclrgrÛ mpe_lga_ gl os_lrm j_ bgqagnjgl_ slgr_pg_ c amknjcqqgt_ bcj `clc ş_k`gclrcŠ glcpgqac 
ad un interesse pubblico di valore costituzionale primario ed assoluto e deve garantire un elevato 
livello di tutela, inderogabile da altre discipline di settore. Peraltro, accanto al bene giuridico 
ş_k`gclrcŠ glrcqm gl qclqm slgr_pgm* nmqqmlm amcqgqrcpc _jrpg `clg egspgbgag _tclrg _b meecrrm 
amknmlclrg m _qncrrg bcj `clc _k`gclrc* k_ amlacplclrg glrcpcqqg bgtcpqg _lafŝcqqg 
giuridicamente tutelati.  

Jŝglqcpgkclrm bcjj_ k_rcpg_ şrsrcj_ bcjjŝ_k`gclrcŠ lcj lmtcpm bg oscjjc bg amkncrclx_ cqajsqgt_ 
dello Stato non è però volto ad eliminare la preesistente pluralità di titoli di legittimazione per 
glrcptclrg pcegml_jg bgpcrrg _ qmbbgqd_pc* amlrcqrs_jkclrc* lcjjŝ_k`grm bcjjc npmnpgc amkncrenze, 
sjrcpgmpg cqgeclxc pgqncrrm _ oscjjc bg a_p_rrcpc slgr_pgm bcdglgrc b_jjm Qr_rm, J_ rsrcj_ bcjjŝ_k`gclrc 
osglbg ngô afc sl_ tcp_ c npmnpg_ şk_rcpg_Š nsí cqqcpc amlqgbcp_r_ sl şt_jmpcŠ amqrgrsxgml_jkclrc 
protetto che non esclude la titolarità, in capo alle Regioni, di competenze legislative su materie per 
le quali quel valore costituzionale assume rilievo.  

Proprio in funzione di quel valore lo Stato è anzi chiamato a dettare standard di tutela uniformi 
qsjjŝglrcpm rcppgrmpgm l_xgml_jc _lafc glagbclrg sulle competenze legislative regionali ex art. 117 
bcjj_ Amqrgrsxgmlc, Lcjjŝ_k`grm bcj os_bpm* amkc qmnp_ bcjglc_rm* qg glqcpgqamlm ncpr_lrm jc 
discipline regionali di settore, tra le quali, quella della nostra Regione in materia di attività 
estrattive. 
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Occorre tener presente, infatti, che quello delle attività estrattive è uno dei settori produttivi 
a_p_rrcpgxx_lrg gj npmdgjm amknjcqqgtm bcjjŝcamlmkg_ pcegml_jc c _b cqqm qmlm amllcqqg sjrcpgmpg rckg 
bcjga_rg* os_jg jm qtgjsnnm bcjjŝcamlmkg_ c bcjjc gldp_qrrutture del territorio. 

Tuttavia, pur considerando fondamentali la crescita economica e la necessità di tutela 
bcjjŝmaasn_xgmlc c bcjjc gknpcqc* sl amqç pgjct_lrc glrcptclrm bg rp_qdmpk_xgmlc bcj rcppgrmpgm* bctc 
assolutamente muovere da attente valutazioni di carattere ambientale e dalla considerazione 
bcjjc ncasjg_pgrÛ ecmjmegafc* ecmkmpdmjmegafc c gbpmecmjmegafc bcj rcppgrmpgm afc slŝ_rrgtgrÛ 
estrattiva indiscriminata può irreversibilmente alterare. 

La legge regionale 12/2016 propone un nuovo modello di Piano regionale per le attività estrattive 
(PRAE) che, oltre a riportare in sede regionale le scelte di gestione complessiva del territorio, 
costituisce il documento di indirizzo del settore estrattivo che si pone quale obiettivo il razionale 
sfruttamento della risorsa mineraria, nel quadro di una corretta programmazione economica del 
settore e nel rispetto dei beni naturalistici e ambientali. 

In estrema sintesi, il PRAE costituisce, dunque, il principale strumento per il superamento della 
contrapposizione rp_ jc cqgeclxc bg rsrcj_ c bg amlqcpt_xgmlc bcjjŝ_k`gclrc c j_ pgafgcqr_ bg 
materiali naturali, individua gli aspetti geologici del territorio regionale, le tipologie di aree 
glrcpbcrrc _jjŝ_rrgtgrÛ cqrp_rrgt_* jc rgnmjmegc bg _pcc qsjjc os_jg glqgqrmlm je attività estrattive, i criteri 
per l'individuazione, da parte dei comuni, delle zone omogenee D4 destinate alle attività estrattive, 
nonché le aree di cava dismesse. 

?j dglc bg t_jsr_pc j_ qmqrclg`gjgrÛ bcjjŝglqcbg_kclrm qsj rcppgrmpgm pcegml_jc bg lsmtc attività 
estrattive, sotto i profili ambientale, paesaggistico, del contenimento del consumo di suolo, della 
sicurezza idrogeologica, il PRAE definisce le attività estrattive in essere, i volumi delle sostanze 
minerali complessivamente autorizzati e, di questi, i volumi che risultano estratti e quelli non 
estratti, nonché, sulla base di tali dati, la proiezione delle attività estrattive rapportata ad un 
periodo di riferimento. 

In tale ottica, il PRAE considera anche i volumi delle sostanze minerali la cui estrazione è prevista 
lcjjŝ_k`grm bcejg glrcptclrg qsjj_ pcrc gbpmep_dga_ afc amknmpr_lm j%cqrp_xgmlc c j%_qnmprm bg 
materiale litoide ai sensi dell'articolo 21, comma 12 della legge regionale 29 aprile 2015, n. 11 
(Disciplina organica in materia di difesa del suolo e di utilizzazione delle acque). 
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1.2 Grcp bg dmpk_xgmlc cb _nnpmt_xgmlc bcj NP?C  

Le fasi relative alla formazione ed approvazione del PRAE secondo la LR 12/2016 sono le seguenti: 

- tcpgdga_ bcjjŝ_qqmeecrr_`gjgrÛ bcj Ng_lm _j npmacqqm bg T?Q* _g qclqg bcjjŝ_prgamjm 4 bcj bcapcrm 
legislativo 152/2006. Nel caso specifico il PRAE risulta necessariamente assoggettato a VAS, 
in quanto si tratta di uno strumento di pianificazione finalizzato alla gestione dei suoli e 
amqrgrsgqac _jrpcqç os_bpm bg pgdcpgkclrm ncp jŝ_nnpmt_xgmlc* jŝ_srmpgxx_xgmlc c jŝ_pc_ bg 
jma_jgxx_xgmlc bg a_tc* _g qclqg bcjjŝ_prgamjm 4* amkk_ 0* jcrrcp_ _' bel decreto legislativo 
152/2006; 

- elaborazione del rapporto preliminare di VAS del Piano da parte del Servizio geologico 
(soggetto proponente); 

- avvio del processo di VAS per il PRAE, approvazione del rapporto preliminare di VAS da parte 
della Giunta regionale ed identificazione dei soggetti competenti in materia ambientale. 

- svolgimento delle consultazioni sul rapporto preliminare da parte del soggetto proponente 
aml gj Qcptgxgm t_jsr_xgmlg _k`gclr_jg &qrpsrrsp_ bg qsnnmprm rcalgam _jjŝ_srmpgrÛ amkncrclrc' cb 
i soggetti competenti in materia ambientale; 

- la predisposizione, quale fase intermedia, da parte del soggetto proponente del presente 
progetto preliminare di piano, quale documento di impostazione delle strategie regionali; 

- predisposizione del rapporto ambientale (comprensivo degli elementi necessari alla 
v_jsr_xgmlc bŝglagbclx_'* qcamlbm g amlrclsrg bcjjŝ_jjce_rm TG _jj_ n_prc qcamlb_ bcj bcapcrm 
legislativo 152/2006 e di una sintesi non tecnica del rapporto ambientale, anche sulla base 
delle osservazioni pervenute dai soggetti competenti in materia ambientale durante la 
precedente fase; 

- adozione preliminare del progetto di PRAE da parte della Giunta regionale; 
- trasmissione del progetto di PRAE al Consiglio delle Autonomie Locali (CAL) per le finalità di 
asg _jjŝ_prgamjm 6* amkk_ 1 bcjj_ jceec pcegml_jc 00 kaggio 2015, n. 12; 

- consultazione presso il CAL del progetto di piano; 

- eventuale aggiornamento del progetto di PRAE (recepimento delle osservazioni del CAL); 
- adozione definitiva da parte della Giunta regionale del progetto di PRAE e del Rapporto 

ambientale c bcjj_ qglrcqg lml rcalga_ bcjjm qrcqqm ncp jŝ_ttgm bg amlqsjr_xgmlc ns``jga_ bg T?Q; 
- pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana e sul Bollettino ufficiale della 
pcegmlc bcjjŝ_ttgqm amlacplclrc j_ T?Q bcj npmecrrm bg NP?C c bg asg _jjŝ_prgamjm /2* amkk_ / 
del dlgs. 152/2006; 

- messa a disposizione e deposito del progetto di PRAE e del Rapporto ambientale presso gli 
sddgag bcj Qcptgxgm t_jsr_xgmlg _k`gclr_jg &qrpsrrsp_ bg qsnnmprm rcalgam _jjŝ?srmpgrÛ 
competente) e presso gli uffici del Servizio geologico (soggetto proponente); 

- consultazione del pubblico e dei soggetti competenti in materia ambientale del progetto di 
PRAE e del rapporto ambientale, della durata di 45 egmplg b_jj_ ns``jga_xgmlc bcjjŝ_ttiso di cui 
alla precedente fase; 

- esame istruttorio e valutazione delle osservazioni da parte del Servizio proponente e della 
strsrrsp_ bg qsnnmprm rcalgam _jjŝ?utorità competente; 

- espressione del parere motivato da parte della Giunta regionale (Autorità competente), ai 
qclqg bcjjŝ_prgamjm /3* comma 1 del decreto legislativo 152/2006. 

- eventuale revisione del progetto di piano, da parte del soggetto proponente, alla luce del 
n_pcpc kmrgt_rm bcjjŝ_srmpgrÛ amkncrclrc9 

- trasmissione del progetto di piano, del rapporto ambientale, del parere motivato e della 
documentazione acquisita nella fase della consultazione alla Giunta regionale (Autorità 
procebclrc' ncp jŝ_bmxgmlc bcj ng_lm9 

- adozione del PRAE da parte della Giunta regionale; 
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- pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione di un annuncio colrclclrc jŝcqgrm bcjj_ 
decisione finale indicando la sede ove è possibile prendere visione del piano adottato e di 
rsrr_ j_ bmaskclr_xgmlc meecrrm bcjjŝgqrpsrrmpg_ lmlafä jŝglbgpgxxm bcj nmpr_jc uc` bcjj_ 
Regione in cui sono pubblicati i documenti compresi il parere motivato, la dichiarazione di 
qglrcqg* _g qclqg bcjjŝarticolo 17 del decreto legislativo 152/2006, le misure adottate in merito 
al monitoraggio; 

- trasmissione al Consiglio regionale degli elaborati del progetto di Piano adottato a seguito del 
parcpc kmrgt_rm bg T?Q* _j dglc bcjjŝgjjsqrp_xgmlc _jj_ Amkkgqqgmlc amlqgjg_pc amkncrclrc ncp 
materia che si esprime, entro trenta giorni, dalla data di ricezione della richiesta; 

- approvazione del PRAE da parte della Giunta regionale; 

- approvazione del PRAE con decreto del Presidente della Regione; 
- pubblicazione del PRAE sul Bollettino Ufficiale della Regione e sul sito istituzionale della 

Regione. 
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2 M@GCRRGTG BCJ NG?LM 

In generale, dato uno stato attuale, gli obiettivi perseguono uno stato futuro ritenuto desiderabile. 
Per tale ragione, è fondamentale che gli obiettivi individuati siano raggiungibili, misurabili e 
conseguibili entro un certo periodo di tempo. Una volta definiti gli obiettivi devono essere 
individuate le azioni per il loro raggiungimento, ivi comprese le risorse necessarie affinché tali 
azioni siano realizzabili. 

Gldglc* rp_qampqm sl bcrcpkgl_rm ncpgmbm bg rcknm* pgqsjr_ glbgqnclq_`gjc jŝ_rrs_xgmlc bg sl 
controllo in ordine al raggiungimento degli obiettivi precedentemente pianificati (attraverso 
indicatori di efficacia, di efficienza e di qualità), sicché possano emergere eventuali scostamenti tra 
ejg m`gcrrgtg cb gj pgqsjr_rm bcjj_ ecqrgmlc, Qmrrm sl npmdgjm bg cddga_ag_ bcjjŝ_xgmlc _kkglgqrp_rgt_* 
questo modo di operare, che si fonda su un combinato sistema di pianificazione e controllo, 
consente ai responsabili delle decisioni di porre in essere le opportune azioni correttive. 

 

2.1 Dgl_jgrÛ eclcp_jg* tglamjg c amlrclsrg 

La legge regionale 12/2016, articolo 8, comma 1, definisce il PRAE come lo strumento 
pianificatorio finalizzato ad assicurare lo sfruttamento sostenibile della risorsa mineraria e le 
esigenze dello sviluppo industriale della Regione, nel rispetto dei valori ambientali, della tutela del 
paesaggio, della riduzione del consumo del suolo in coerenza con gli altri strumenti di 
pianificazione territoriale. 

Uno degli aspetti connotanti la regolazione della materia inerente le attività estrattive risiede, 
quindi, nella necessità di contemperare esigenze contrapposte, quali la salvaguardia di uno dei 
qcrrmpg npmbsrrgtg a_p_rrcpgxx_lrg gj npmdgjm bcjjŝcamlmkg_ pcegml_jc* b_ sl_ n_prc* c j_ rsrcj_ 
bcjjŝ_k`gclrc b_jjŝ_jrp_, Nsp lcjj_ amlq_nctmjcxx_ bcjj_ lcacqqgrÛ bcjjm qtgjsnnm camlmkgam c bcjj_ 
rsrcj_ bcjjŝmaasn_xgmlc c delle imprese, un così rilevante intervento di trasformazione del 
territorio, non può prescindere da accorte valutazioni di carattere ambientale. Pertanto, la 
amknmqgxgmlc bcjj_ pgjct_r_ bgamrmkg_ bg glrcpcqqg lml nsí afc rpmt_pc qmjsxgmlc gl slŝ_rrclr_ 
pg_lgdga_xgmlc bcjjŝ_rrgtgrÛ bg cqrp_xgmlc qsj rcppgrmpgm pcegml_jc _rrs_jkclrc _qqclrc,  

La tutela del paesaggio prevede la sistemazione paesaggistica, cioè la ricostituzione dei caratteri 
generali ambientali e naturalistici dell'area, in rapporto con la situazione preesistente e 
circostante, attuata mediante un opportuno raccordo delle superfici di nuova formazione con 
quelle dei terreni circostanti e mediante il riporto dello strato di terreno di coltivo o vegetale, 
seguito da semina o da piantagione di specie vegetali autoctone e aventi le caratteristiche della 
vegetazione tipica della zona. 

La difesa del suolo prevede, da un lato, la sistemazione idrogeologica, cioè la modellazione del 
rcppclm _rr_ cb ctgr_pc dp_lc m psqacjj_kclrg c* b_jjŝ_jrpm* qrp_rcege alternative atte ad evitare 
jŝglsrgjc amlqskm bcj qsmjm, Gld_rrg _nn_pc glmnnmprslm jŝglrcptclrm bg cqrp_xgmlc bcj k_rcpg_jc 
efg_gmqm b_ a_t_ j_bbmtc jŝ_nnpmttgegml_kclrm bg oscqrm k_rcpg_jc nsí cqqcpc mrrclsrm b_ 
interventi di pulizia di alvei o da operazioni di recupero di materiale definito come materia prima 
secondaria.  

Invero, il rispetto dei valori ambientali, della tutela del paesaggio e della difesa del suolo sono alla 
base del concetto di sviluppo sostenibile, che, come noto, costituisce la finalità privilegiata di ogni 
glrcptclrm sk_lm afc amgltmjec jŝ_k`gclrc c afc qg rp_bsac lcjj_ lcacqqgrÛ afc melg _rrgtgrÛ 
antropica garantisca che il soddisfacimento dei bisogni delle generazioni attuali non comprometta 
la qualità della vita e le possibilità di utilizzo per le generazioni future. 
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Jŝ_rrgtgrÛ bcjj_ ns``jga_ _kkglgqrp_xgmlc bctc cqqcpc dgl_jgxx_r_ _ amlqclrgpc j_ kgejgmpc 
attuazione possibile del principio dello sviluppo sostenibile, sicché, ogniqualvolta lo svolgimento di 
slŝ_rrgtgrÛ sk_l_ _``g_ pgncpasqqgmlg qsjjŝ_k`gclrc l_rsp_jc* ã amkngrm bcj qmeecrrm ns``jgam 
gltcqrgrm bcjj_ pcj_rgt_ dslxgmlc* amkngcpc jc qacjrc amlapcrc nmlclbm _j aclrpm bcjjŝ_rrclxgmlc 
jŝglrcpcqqc* npgmpgr_pgm* bcjj_ rsrcj_ bcjj_ q_jsrc sk_l_* bcjj%_k`gclrc c bcj n_rpgkmlgo culturale. 

Le finalità generali del PRAE risultano, quindi, chiaramente individuate dal disposto normativo e 
prevedono il razionale ed equilibrato sfruttamento delle sostanze minerali e le necessità di 
sviluppo economico della Regione, nel rispetto dei vincoli derivanti dal principio dello sviluppo 
sostenibile, secondo lo schema seguente. 

 

Principio dello sviluppo sostenibile 

 

2.2 Amlrclsrg lmpk_rgtg bcj NP?C 

Ncp os_lrm amlacplc g amlrclsrg afc bctmlm cqqcpc bcdglgrg b_j NP?C* jŝ_prgamjm 6* amkk_ 1* bcjj_ 
legge regionale 12/2016 prevede che il PRAE, anche articolato per sezioni relative a singole 
sostanze minerali, deve definire: 

a) gli aspetti geologici del territorio regionale; 
b) le tipologie di aree sulle quali insistono le attività estrattive; 
c) le tipologie dg _pcc glrcpbcrrc _jjŝ_rrgtgrÛ cqrp_rrgt_9 
d) le aree di cava dismesse; 
e) le attività estrattive in essere; 
f) g apgrcpg ncp jŝglbgtgbs_xgmlc c ncp gj bgkclqgml_kclrm* b_ n_prc bcg Amkslg* bcjjc xmlc 

omogenee D4 come definite dallo strumento di pianificazione territoriale regionale; 
g) i volumi delle sostanze minerali la cui estrazione è stata autorizzata e, di questi, i volumi 

che risultano estratti e quelli non estratti, nonché, sulla base di tali dati, suddivisi per zone, 
la proiezione delle attività estrattive rapportata a un periodo di riferimento; 

h) g tmjskg bcjjc qmqr_lxc kglcp_jg b_ cqrp_ppc lcjjŝ_k`grm bg glrcptclrg qsjj_ pcrc gbpmep_dga_ 
afc amknmpr_lm jŝcqrp_xgmlc c jŝ_qnmprm bg k_rcpg_jc jgrmgbc bg asg _jjŝ_prgamjm 0/ bcjj_ jceec 
regionale 11/2015 con riferimento alle sole sabbie e ghiaie; 

i) la stima della quantità di materiali riutilizzabili e assimilabili ai sensi delle norme UNI a 
esclusione delle pietre ornamentali; 

j) g apgrcpg ncp j_ t_jsr_xgmlc npctgqr_ b_jjŝ_prgamjm 5* amkk_ 09 
k) le prescrizioni, le modalità e i criteri volti ad assicurare la coltivazione delle sostanze 

minerali e il riassetto ambientale dei luoghi, coerenti con un organizzato assetto del 
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territorio, in armonia con le esigenze di tutela ecologica e ambientale, nonché razionali 
rispetto agli obiettivi delle attività economico-produttive. 

Per perseguire le finalità generali in coerenza con i contenuti previsti dalla legge regionale 
12/2016, sono stati individuati: 

1) gli obiettivi specifici; 
2) le azioni per il raggiungimento degli obiettivi. 

 

2.3 M`gcrrgtg qncagdgag c pcj_rgtc _xgmlg ncp gj jmpm p_eegslegkclrm 

Per conseguire la finalità dello sviluppo sostenibile, conciliando esigenze di sviluppo economico 
bcj qcrrmpc bcjjŝ_rrgtgrÛ cqrp_rrgt_ lcj pgqncrrm bcg t_jmpg _k`gclr_jg* bcjj_ rsrcj_ bcj n_csaggio e 
della difesa del suolo, la Regione intende agire attraverso i seguenti obiettivi specifici: 

Obiettivo 1 Perseguire un utilizzo sostenibile delle risorse del territorio; 

Obiettivo 2 Ncpqcesgpc slm qtgjsnnm qmqrclg`gjc bcjjŝ_rrgtgrÛ cqrp_rrgt_9 

Obiettivo 3 Elaborare strumenti per fornire e condividere informazioni aggiornate; 

Obiettivo 4 Individuare i materiali strategici; 

Obiettivo 5 Incentivare un utilizzo alternativo alle risorse naturali. 

Gli obiettivi specifici e le relative azioni vengono così declinati: 

 

Obiettivo 1: 

Perseguire un utilizzo sostenibile delle risorse del territorio che deve tendere alla tutela ed 

alla valorizzazione delle componenti ambientali e paesaggistiche. 

Jŝm`gcrrgtm qg npcdgeec jŝglbgtgbs_xgmlc bcg apgrcpg lcacqq_pg _j ampretto inserimento degli interventi 
di trasformazione del territorio nel contesto paesaggistico ed ambientale. Tali criteri sono 
glbgpgxx_rg _g Amkslg ncp amlqclrgpc slŝmkmeclc_ t_jsr_xgmlc qs rsrrm gj rcppgrmpgm pcegml_jc bcjj_ 
possibilità di prevedere una bcqrgl_xgmlc bŝsqm sp`_lgqrga_ &xml_ B2' afc pgqsjrg qmqrclg`gjc c 
amcpclrc aml jc a_p_rrcpgqrgafc npmnpgc bcj rcppgrmpgm* d_tmpclbm lcj amlrcknm jŝ_rrgtgrÛ camlmkga_ 
produttiva. 

La Regione, anche tramite l_ Jceec pcegml_jc 07 _npgjc 0./3* l, //, şBgqagnjina organica in materia 
bg bgdcq_ bcj qsmjm c bg srgjgxx_xgmlc bcjjc _aoscŠ, deve valutare il rilascio delle autorizzazioni per 
jŝcqrp_xgmlc bg efg_gc da cava tenendo conto delle k_lsrclxgmlg bcg ampqg bŝ_aos_* interessati dai 
prelievi di materiale litoide, nonché deljŝsrgjgxxm bcg k_rcpg_jg _qqgkgj_`gjg _jjc pgqmpqc kglcp_jg bg 
qcamlb_ a_rcempg_ npmbmrrg b_jjŝ_rrgtgrÛ bg pcasncpm bcejg qa_prg bcjjŝ_rrgtgrÛ cbgjgxg_* bcg k_rcpg_jg bg 
scarto provenienti da grandi opere, nonché degli scarti dei processi produttivi industriali. 

Ncpr_lrm jc gldmpk_xgmlg qsg os_lrgr_rgtg bg k_rcpg_jc jgrmgbc b_ cqrp_ppc lcjjŝ_k`grm bcejg glrcptclrg 
sulla rete idrografica e le informazioni relative ai quantitativi di materiale riutilizzabile e 
assimilabile ai sensi delle Norme UNI sono di fondamentale importanza per la definizione di 
_bces_rg apgrcpg dgl_jgxx_rg _j qmbbgqd_agkclrm bcjj_ bmk_lb_ bg k_rcpg_jc c _jjŝ_kkgqqg`gjgrÛ bcjjc 
nuove istanze per la coltivazione di cave di sabbia e ghiaia. 

Le azioni previste al fine del p_eegslegkclrm bcjjŝm`gcrrgtm qmlm jc qcesclrg8 

1.1. dcdglgpc g apgrcpg ncp jŝglbgtgbs_xgmlc c gj bgkclqgml_kclrm bcjjc xmlc B28 qsjj_ `_qc bcjjc 
azioni sopra descritte verranno definiti dei criteri che i Comuni dovranno utilizzare per le 
eventuali varianti urbanistiche; 

1.2. individuare ulteriori aree interdette alle attività estrattive per peculiarità intrinseche; 
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1.3. dcdglgpc g apgrcpg ncp j_ t_jsr_xgmlc bcjjŝ_kkgqqg`gjgrÛ bcjjc bmk_lbc ncp jŝ_srmpgxx_xgmlc bg 
nuovi siti estrattivi per sabbie e ghiaie in considerazione dei prelievi di materiale litoide 
dai corsi d'acqua e dei materiali di recupero assimilabili a quelli derivanti dalle attività 
estrattive; 

1.4. Definire le modalità e i criteri volti ad assicurare la risistemazione ambientale dei luoghi, 
coerenti con la tutel_ bcjjŝ_k`gclrc c bcj n_cq_eegm, 

 

Obiettivo 2:  

Ncpqcesgpc slm qtgjsnnm qmqrclg`gjc bcjjŝ_rrgtgrÛ cqrp_rrgt_ _qqgasp_lbm 

jŝ_nnpmttgegml_kclrm bcjjc pgqmpqc kglcp_jg lcacqq_pgc ncp j_ amjjcrrgtgrÛ glbgtgbs_lbm c 

valutando la disponibilità di materiali assimgj_`gjg _jjc pgqmpqc l_rsp_jg bg a_t_ lcjjŝmrrga_ bg 

un razionale utilizzo del suolo. 

In Regione sono presenti dei siti di escavazione che sono stati sfruttati anni fa e sui quali, per vari 
motivi, non è mai stato portato a compimento il riassetto ambientajc, Lcjjŝmrrga_ bcjj_ 
pgqgqrck_xgmlc _k`gclr_jc c amlqcesclrc dpsgxgmlc bcjjŝ_pc_ qg glrclbc stabilire i criteri e la 
npmacbsp_ b_ qcesgpc ncp jŝglbgtgbs_xgmlc bg lsmtc ctclrs_jg _pcc bg a_t_ bgqkcqqc lcjjc os_jg 
consentire sl_ jgkgr_r_ amjrgt_xgmlc lcjjŝmrrga_ bcj loro completo ripristino* ep_xgc _jjŝglrcptclrm 
economico privato, per il successivo inserimento paesaggistico. 

Oltre ai criteri indirizzati ai Comuni per organizzare la loro pianificazione territoriale, il PRAE 
ilrclbc dmplgpc _lafc g apgrcpg ncp j_ pc_jgxx_xgmlc bcjjŝ_rrgtgrÛ cqrp_rrgt_ lcjjŝmrrga_ bcjj_ pgbsxgmlc 
bcejg gkn_rrg _k`gclr_jg amlqcesclrg c lcjjŝmrrgk_jc pgnpgqrglm bcjjc _pcc amcpclrg aml gj n_cq_eegm 
circostante.  

Gj NP?C glrclbc _rrgt_pc slŝmddcpr_ formativa volta a sensibilizzare gli operatori del settore alle 
diverse problematiche ambientali. 

Jŝm`gcrrgtm tgclc p_eegslrm jgkgr_lbm gj npmjgdcp_pc bg lsmtg glqcbg_kclrg* qmqrclclbm npmecrr_xgmlg 
integrate e la valorizzazione della risorsa su siti in parte già sfruttati. 

Jc _xgmlg npctgqrc _j dglc bcj p_eegslegkclrm bcjjŝm`gcrrgtm qmlm jc qcesclrg8 

2.1 definire aree geografiche o bacini geologicamente omogenei ove è presente la risorsa 
kglcp_pg_ _ qmqrcelm bcjjŝcamlmkg_ jma_jc9 

2.2 sostenere gli impianti di pertinenza di cava che eseguono il primo trattamento e le attività 
estrattive esistenti riducendo nuovi insediamenti in nuovi territori; 

2.3 bcdglgpc g apgrcpg ncp jŝglbgtgbs_xgmlc bg lsmtc _pcc bg a_t_ bgqkcqqc9 
2.4 definire le modalità e i criteri volti ad assicurare una coltivazione efficiente, svolta in 

sicurezza, delle sostanze minerali; 
2.5 attivare un supporto formativo per gli operatori del settore. 

 

Obiettivo 3 

Elaborare strumenti per fornire e condividere informazioni aggiornate che consentano una 

rapida informazione glcpclrg jc rck_rgafc rp_rr_rc _jjŝglrcplm bcj NP?C rp_ 

jŝ?kkglgqrp_xgmlc pcegml_jc c ejg _jrpg Clrg ns``jgag lmlafä i soggetti privati. 

Il PRAE contiene le informazioni necessarie ad inquadrare lo stato di fatto delle attività estrattive 
in essere al momento della sua redazione. Alcune di queste informazioni - gli aspetti geologici e 
jgrmjmegag* jc rgnmjmegc bg _pcc glrcpbcrrc _jjŝ_rrgtgrÛ cqrp_rrgt_* g apgrcpg ncp j_ bcdglgxgmlc bcjjc _pcc B2 
ed i criteri per una coerente coltivazione delle sostanze minerali Ś non necessitano di revisione 
continua, ma altre sono informazioni dinamiche che si modificano con tempi molto più rapidi di 
oscjjg lcacqq_pg ncp npcbgqnmppc jŝ_eegmpl_kclrm bg sl Ng_lm pcegml_jc c* ncpr_lrm* qg glrclbc 
predisporre uno strumento informatico, a libero accesso* afc amlqclr_ jŝ_eegmpl_kclrm* gl rcknm 
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reale, delle informazioni contenute nel PRAE. Nello specifico si elencano le informazioni dinamiche 
npctgqrc b_jjŝ_pr, 6 bcjj_ J,P, /0-0./48 

 

Ŝ,,,,Ymkgqqgq[Ţ 

d) le aree di cava dismesse; 

g) i volumi delle sostanze minerali la cui estrazione è stata autorizzata e, di questi, i volumi che 

risultano estratti e quelli non estratti, nonché, sulla base di tali dati, suddivisi per zone, la proiezione 

delle attività estrattive rapportata a un periodo di riferimento; 

h) g tmjskg bcjjc qmqr_lxc kglcp_jg b_ cqrp_ppc lcjjŚ_k`grm bg glrcptclrg qsjj_ pcrc gbpmep_dga_ afc 

amknmpr_lm jŚcqrp_xgmlc c jŚ_qnmprm bg k_rcpg_jc jgrmgbc bg asg _jjŚ_prgamjm 0/ bcjj_ jceec pcegml_jc 

11/2015 con riferimento alle sole sabbie e ghiaie; 

i) la stima della quantità di materiali riutilizzabili e assimilabili ai sensi delle norme UNI a esclusione 

delle pietre ornamentali. 

ŢYmkgqqgq[,,,ŝ 

 

Si precisa che le informazioni della lettera g) assumono particolare rilievo per monitorare 
jŝ_ttgagl_kclrm c-m gj qsncp_kclrm bcg t_jmpg qmejg_ npctgqrg b_jjŝ_pr, /. bcjj_ J,P, /0-0./4, 

Le azioni previste per il p_eegslegkclrm bcjjŝm`gcrrgtm sono le seguenti: 

3.1 aggiornare, in modo dinamico, la cartografia delle aree in cui è vietata jŝ_rrgtgrÛ cqrp_rrgt_9 
3.2 realizzare uno strumento informatico per la rapida divulgazione delle informazioni 

previste dal PRAE; 
3.3 aggiornare, in modo dinamico, i volumi estratti per ottenere i dati aggregati finalizzati ad 

elaborazioni statistiche. 

 

Obiettivo 4 

Individuare i materiali strategici per salvaguardare il comparto economico afferente 

_jjŝ_rrgtgrÛ cqrp_rrgt_, ? r_j dglc qg glrclbc glbgtgbs_pc _jaslg apgrcpg ncp d_tmpgpc jm 

sfruttamento di particolari materiali che, di volta in volta, la Regione, per vari motivi, 

riconosce come strategici. 

Il riconoscimento di una sostanza minerale come strategica comporta che, alla stessa, non si 
_nnjgafg j_ ncpaclrs_jc npctgqr_ b_jjŝ_prgamjm /.* amkk_ 1* jcrr, b), c) e d) la quale prevede la 
possibilità, anche da parte bg qmeecrrg _srmpgxx_rg afc _``g_lm mrrclsrm gj amjj_sbm bcjjŝ_rrgtgrÛ 
estrattiva, di presentare domande di autorizzazione per nuove attività estrattive a condizione che 
risulti scavato il 70 per cento del volume complessivamente autorizzato per singola categoria di 
sostanza minerale sulla base degli ambiti definiti dal PRAE. 

Jc _xgmlg npctgqrc _j dglc bcj p_eegslegkclrm bcjjŝm`gcrrgtm qmlm jc qcesclrg8 

4.1 qtgjsnn_pc g apgrcpg ncp j_ bcdglgxgmlc bg şk_rcpg_jc qrp_rcegamŠ8 sjrcpgmpc _nnpmdmlbgkclrm 
dei criteri glbgtgbs_rg lcjjŝ_pr, 6 bcjj_ J,P, /0-0./49 

4.2 elencare i materiali strategici riconosciuti: sulla base dei criteri di cui sopra viene 
predisposto un elenco aggiornabile dei materiali strategici; 

4.3 definire la procedura ncp jŝglbgtgbs_xgmlc bg lsmtg k_rcpg_jg strategici. 
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Obiettivo 5 

Sostenere jŝck_l_xgmlc bg sl ampnm lmpk_rgtm afc incentivi jŝsrgjgxxm bg pgqmpqc _jrcpl_rgtc 

a quelle naturali 

I materiali naturali trovano un loro impiego nel campo delle costruzioni, fortemente condizionato 
dalle tradizioni tecnologiche e da modalità costruttive consolidate. Il Piano intende sostenere sia 
nuove soluzioni tecniche che jŝgkngcem bg k_rcpg_jg _jrcpl_rgtg e tale innovazione dovrebbe essere 
attuata con normative mirate. 

Le azioni previste al fine del raggiungimento bcjjŝm`gcrrgtm qmlm jc qcesclrg8 

5.1  smqrclcpc c kmlgrmp_pc jŝ_nnpmt_xgmlc bg sl ampnm lmpk_rgtm bg incentivi jŝsrgjgxxm bg 
materiali alternativi nel campo delle costruzioni; 

5.2  sostenere nuove tecnologie di riutilizzo di materiali alternativi, naturali, artificiali o 
provenienti dal recupero. 

 

Si riporta la seguente tabella riassuntiva: 

Finalità Obiettivi del PRAE Azioni del PRAE 

Garantire il razionale ed 
equilibrato sfruttamento 
delle sostanze minerali e le 
necessità di sviluppo 
economico della regione 
salvaguardando gli aspetti 
ambientali e paesaggistici 
e la difesa del suolo 

1 Perseguire un utilizzo 
sostenibile delle risorse 
del territorio 

/,/ Bcdglgpc g apgrcpg ncp jŝglbgtgbs_xgmlc bcjjc 
zone D4. 

1.2 Individuare ulteriori aree interdette 
_jjŝ_rrgtgrÛ cqrp_rrgt_ ncp ncasjg_pgrÛ glrpglqcafc, 

1.3 definire i criteri per la valutazione 
bcjjŝ_kkgqqg`gjgrÛ bcjjc bmk_lbc gl 
considerazione dei quantitativi dei prelievi di 
k_rcpg_jc jgrmgbc b_g ampqg bŝ_aos_ c bcg 
materiali di recupero assimilabili a quelli 
derivanti dalle attività estrattive. 

1.4 Definire le modalità e i criteri volti ad 
assicurare le modalità ed i criteri di 
risistemazione ambientale dei luoghi, coerenti 
aml j_ rsrcj_ bcjjŝ_k`gclrc c bcj n_cq_eegm, 

2 Perseguire uno 
sviluppo sostenibile 
bcjjŝ_rrgtgrÛ cqrp_rrgt_ 

2.1 Definire aree e bacini per la presenza della 
riserva mineraria. 

2.2 Sostenere gli impianti esistenti, riducendo 
nuovi insediamenti. 

0,1 Bcdglgpc g apgrcpg jŝglbgtgbs_xgmlc bg lsmtc 
aree di cava dismesse. 

2.4 Definire le modalità e i criteri volti ad 
assicurare una coltivazione efficiente, svolta in 
sicurezza, delle sostanze minerali.  

2.5 Attivare un supporto formativo per gli 
operatori del settore.  

3 Elaborare strumenti 
per fornire e condividere 
informazioni aggiornate 

3.1 Aggiornare, in modo dinamico, la 
a_prmep_dg_ bcjjc _pcc gl asg ã tgcr_r_ jŝ_rrgtgrÛ 
estrattiva. 

3.2 Realizzare uno strumento informatico, per 
la rapida divulgazione delle informazioni 
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Finalità Obiettivi del PRAE Azioni del PRAE 

previste dal PRAE. 

3.3 Aggiornare, in modo dinamico, i volumi 
estratti per ottenere dati aggregati finalizzati 
ad elaborazioni statistiche. 

4 Individuare i materiali 
strategici 

4.1 Sviluppare i criteri per la definizione di 
şk_rcpg_jc qrp_rcegamŠ,  

4.2 Elencare il materiale strategico 
riconosciuto.  

2,1 Bcdglgpc j_ npmacbsp_ ncp jŝglbgtgbs_xgmlc bg 
nuovi materiali strategici. 

5 Incentivare un utilizzo 
alternativo alle risorse 
naturali 

5.1 Sostenere un corpo normativo per jŝsrgjgxxm 
di materiali alternativi. 

5.2 Sostenere nuove tecnologie di riutilizzo 
materiali alternativi. 

 

In merito alle azioni 5.1 e 5.2 si rileva che la Regione, lcjjŝsjrgkm _eegmpl_kclrm bcj Ng_lm 
regionale di gestione dei rifiuti speciali e amianto (approvato con d.p.reg. n. 092/Pres del 10 luglio 
2024), ha npctgqrm bg glaclrgt_pc jŝsrgjgxxm bg k_rcpg_jg _jrcpl_rgtg _ oscjjg bg a_t_ npctcbclbm gbmlc_ 
informazione alle imprese, promuovendo studi di ricerca, analisi, linee guida e forme di 
gldmpk_xgmlc* ns``jgagrÛ c bgtsje_xgmlc _ qmqrcelm bg slŝglaclrgt_xgmlc _j pgagajm, G bcqrgl_r_pg bg r_jg 
glgxg_rgtc qmlm jc gknpcqc amgltmjrc lcjjŝsrgjgxxm bcg k_rcpg_jg _jrcpl_rgtg* gknpcqc bcbgrc _jjŝ_rrgtgrÛ 
di coltivazione di cava, tecnici del settore. Il piano di cui sopra, pur riferendosi a rifiuti speciali, 
qmeecrrg _ jg`cpm kcpa_rm* npctcbc* dp_ jc _xgmlg j_ ş?4 Npmkmxgmlc bcjj_ `gmcbgjgxg_Š9 _jjŝglrcplm bg 
tale azione sono state eseguite a livello regionale diverse attività incentivanti il riciclo. Si segnala a 
r_j dglc afc qmlm qr_rc glqcpgrc lcj Npcxxg_pgm pcegml_jc bcjjc tmag afc npctcbmlm jŝsrgjgxxm bg glcprg 
da riciclo e sono state condotte attività inerenti ai Criteri Ambientali Minimi (CAM). Altre iniziative 
coerenti con le azioni in argomento potranno essere intraprese apportando nuove modifiche al 
Prezziario anche alla luce del risultati del futuro monitoraggio del PRAE. 

 

2.4 Apgrcpg bg tcpgdga_ c amlrpmjjm 

Il piano prevede la definizione di un programma di monitoraggio, con cadenza da 1 a massimo 5 
anni, per la verifica dello stato di attuazione delle azioni e che prenda in esame le eventuali 
proposte di modifica e di integrazione pervenute nel periodo di monitoraggio. 

Ai fini del controllo continuo delle attività estrattive, si attiveranno delle procedure affinché con i 
titolari delle autorizzazioni ci sia uno scambio annuale di informazioni concernenti i dati sulla 
npmbsxgmlc* qsjjŝmaasn_xgmlc e sulla tecnica degli impianti. Tali dati confluiranno nello strumento 
gldmpk_rgam ncp jŝ_eegmpl_kclrm gl amlrglsm bcjjc diverse informazioni. 
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3 ?QNCRRG ECLCP?JG BCJJC ?RRGTGR» CQRP?RRGTC 

3.1 Jŝ_rrgtgrÛ cqrp_rrgt_8 eclcp_jgrÛ  

L'attività estrattiva si estrinseca nello scavo di rocce e terreni dalla loro sede naturale e 
lcjjŝcqcasxgmlc bcg qsaacqqgtg glrcptclrg bg pg_qqcrrm _k`gclr_jc, 

A seconda del tipo di materiale coltivato, la legislazione statale (R.D. 1443/1927) distingue 
l'attività estrattiva di cava da quella di miniera: la prima riguarda l'estrazione di materiali di 
importanza locale e valore non molto elevato prevalentemente usati nel campo delle costruzioni 
(definiti di seconda categoria), mentre la seconda riguarda la coltivazione di materiali di elevato 
valore ed importanza quali metalli e risorse energetiche (definiti di prima categoria). Le principali 
differenze tra miniere e cave sono dunque di natura giuridica e riguardano soprattutto la 
disponibilità del giacimento e il suo status giuridico. 

I giacimenti dei materiali di prima categoria, infatti, appartengono al patrimonio indisponibile dello 
Stato e vengono da questo, tramite le Regioni, dati in concessione ad imprese, in genere di 
dimensione industriale, tramite un decreto di concessione mineraria e sono regolati da norme di 
diritto pubblico. 

I giacimenti dei materiali di seconda categoria sono invece in disponibilità al proprietario del suolo, 
con la conseguenza che non vige il regime di concessione, ma quello di autorizzazione alla 
coltivazione.  

Ovvero, le attività estrattive di materiali di seconda categoria sono svolte da privati, su suoli in 
genere privati, e la risorsa estratta rimane nella libera disponibilità del soggetto autorizzato. Le 
attività estrattive non rivestono intrinsecamente una pubblica utilità. 

Al di là di tale distinzione di natura giuridica, nel linguaggio comune si intende il lavoro di miniera 
come la coltivazione svolta in sotterraneo ed il lavoro di cava come la coltivazione a cielo aperto. 
Oggi la possibilità di utilizzare le tecniche di scavo in sotterraneo è però divenuta di attualità 
tecnico-economica, alla luce della disponibilità di nuove tecnologie di scavo e di sostegno dei 
vuoti, del costo dei terreni e degli interventi di recupero ambientale, e della diversa sensibilità 
paesaggistica della popolazione. Si riscontra quindi un diverso atteggiamento da parte sia degli 
operatori che delle Amministrazioni, verso il passaggio o lo sviluppo in sotterraneo anche di 
attività di cava di pietra ornamentale e di calcare. 

 

3.2 G k_rcpg_jg bg a_t_ 

Jŝ_rrgtgrÛ bg a_t_ ã tmjr_ _jj_ t_jmpgxx_xgmlc bg k_rcpgc npgkc l_rsp_jg bcg rgng ngô bgqn_p_rg* qg_ ncp 
costituzione, sia per ben distinti campi di utilizzazione. Il loro impiego, nei vari rami delle 
amqrpsxgmlg c bcjjŝglbsqrpg_* nsí cqqcpc bgpcrrm &previa riduzione alle forme ed ai volumi richiesti), 
oppure indiretto; in questo caso sono necessarie operazioni più o meno sofisticate di trattamento 
successive all'estrazione. I materiali estratti dalle cave sono elementi essenziali necessari al 
funzionamento di molte attività industriali e per la costruzione e manutenzione di tutte le opere di 
ingegneria delle costruzioni in ambito edilizio, stradale e ferroviario. I materiali utilizzabili 
direttamente possono avere caratteristiche petrografiche e geologiche ben diverse: calcari più o 
meno marmorei affiorano estesamente in Regione, ma mentre tutti sono idonei per la produzione 
di granulati, non tutti hanno caratteri decorativi, e in pochi luoghi se ne possono ricavare blocchi 
per telaio.  
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Dal punto di vista delle tipologie di cave e della loro diversa collocazione nel quadro socio-
economico, è consuetudine dividere i materiali lapidei in tre grandi gruppi: materiali ad uso 
ornamentale (pietre ornamentali), materiali per uso industriale (si intendono le argille, i calcari e le 
dolomie per cementi e calci, i gessi e i materiali per l'industria del vetro e della ceramica) e 
materiali per aggregati (sabbie e ghiaie, calcari). 

B_j nslrm bg tgqr_ _kkglgqrp_rgtm* gltcac* j_ JP /0-0./4 _jjŝ_pr, 6* amkk_ 2* npctcbc 4 sezioni o 
categorie di materiali: 

a) argilla per laterizi;  
b) pietre ornamentali;  
c) calcari e gessi;  
d) sabbia e ghiaia.  

Va rilevato come, ad ogni categoria di materiale, si associ una diversa tipologia di cava e tecnica 
estrattiva: 

 

Descrizione delle tipologie bg a_t_ c bcg bgtcpqg rgng bg k_rcpg_jc _jjŝglrcplm bcjjc qcxgmlg 

SEZIONE TIPOLOGIA DI CAVA TIPO DI MATERIALE ESTRATTO 

a) argilla per 

laterizi 

Cave di versante o di pianura, con abbattimento 

esclusivamente meccanico 
¶ Argilla 

b) pietre 

ornamentali 

Cave che producono materiale lapideo di pregio. La 

tipologia è di versante. Si esegue una coltivazione a 

gradoni o a pozzo e si prevede la produzione di 

materiale in blocchi ottenuti mediante macchine da 

r_ejgm8 dgjm* r_ejg_rpgag _ a_rcl_ caa, CŚ npctgqr_ sl_ 

successiva riduzione in lastre per un utilizzo del 

materiale di tipo ornamentale 

Materiali lapidei di pregio: 

¶ Marmi del Carso 

¶ Marmi della Carnia 

¶ Pietra Piasentina 

c) calcari e 

gessi  

Cave di versante che seguono prevalentemente una 

coltivazione a gradoni. In alcune cave, di un certo 

materiale (marmorino) sono presenti vecchie 

coltivazioni in galleria non più utilizzate. 

JŚ_``_rrgkclrm _ttgclc aml cqnjmqgtm 

¶ Calcare marna per cementi 

¶ Gesso 

¶ Marmorino 

¶ Calcari vari 

d) sabbie e 

ghiaia 

Cave di pianura con una coltivazione 

prevalentemente a fossa ed abbattimento di tipo 

meccanico 

¶ Sabbia e ghiaia 

 

3.2.1 K_rcpg_jg _b sqm mpl_kclr_jc c b_ amqrpsxgmlc 

Le pietre ornamentali sono in genere caratterizzate da alto valore unitario, hanno un basso grado 
di necessità sociale; presentano un raggio di commerciabilità ed una dimensione di mercato 
internazionale, con circuiti di distribuzione a scala mondiale; l'estrazione è fortemente vincolata 
alla disponibilità di giacimenti di roccia con caratteristiche fisiche, strutturali ed estetiche 
adeguate.  
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Le pietre ornamentali si avvicinano quindi maggiormente ai beni di consumo voluttuari e di 
prestigio, con una domanda di mercato decisamente elastica ed influenzata da una serie di fattori 
aleatori, quali la moda, il gusto degli architetti ed anche, recentemente, la concorrenza dei prodotti 
sintetici. Il pregio delle pietre ornamentali è poi dimostrato dal fatto che, in condizioni di 
congiuntura economica non negativa, domanda e offerta di mercato si incontrano generalmente a 
livelli di prezzo piuttosto elevati: ciò significa che le caratteristiche riscontrate dai consumatori nei 
prodotti, in termini di soddisfacimento di esigenze sia tecniche sia estetiche, sono tali da 
compensare gli alti costi di produzione sostenuti dalle aziende cavatrici.  

Nel Friuli Venezia Giulia questi materiali comprendono rocce sedimentarie (calcaree ed arenaceo - 
marnose) e rocce sedimentarie debolmente metamorfosate (Grigio Carnico, Fior di Pesco). Questi 
materiali hanno in genere un elevato valore intrinseco e pertanto sopportano facilmente alti costi 
di trasporto; ne consegue che le cave possono venir aperte anche in luoghi disagevoli e senza la 
necessità di creare in loco un impianto di lavorazione del materiale, che viene estratto a blocchi e 
successivamente lavorato in laboratori specializzati anche fuori regione.  

Le cave di questi materiali in regione sono unità medio - piccole; la quantità di materiale scavato è 
sempre relativamente modesta ma, a causa della bassa resa dovuta ad una coltivazione 
necessariamente molto selettiva, vengono prodotte grandi quantità di sfrido e di roccia non 
utilizzabile come pietra ornamentale. Queste devono essere diversamente riutilizzate, ad esempio 
come massi da annegamento e da scogliera, per non dover essere poste a discarica. 

3.2.2 K_rcpg_jg ncp sqm glbsqrpg_jc 

Questi materiali comprendono argille per laterizi, i calcari per intonaci, premiscelati e cementi, 
gesso e marmorino. Poiché questi materiali hanno valore intrinseco generalmente basso, la loro 
coltivazione è solitamente massiva e l'eventuale trasformazione avviene nelle vicinanze del luogo 
di estrazione. La presenza di alcuni di questi materiali può talora portare alla creazione di industrie 
di rilevanti dimensioni, come ad esempio nel caso dei calcari da cemento.  

Un caso speciale è rappresentato dal carbonato di calcio di estrema bianchezza e purezza chimica, 
con un tenore in Carbonato di calcio del 99,6% ed un bassissimo contenuto di metalli pesanti, che 
si estrae nella zona di Caneva (PN) e che una volta micronizzato possiede un elevato valore di 
mercato (marmorino). 

3.2.3 K_rcpg_jg ncp _eepce_rg 

Gli aggregati presentano il valore unitario più basso fra i prodotti dell'industria estrattiva; sono 
non solo utili bensì necessari alla società, come si può dedurre dall'importanza fondamentale e dal 
valore sociale del loro impiego (opere pubbliche e private).  

Hanno un limitato raggio di commerciabilità, influenzato dalla forte incidenza dei costi di trasporto 
sul prezzo di mercato; la loro estrazione non presenta vincoli assoluti di localizzazione, data la 
relativa abbondanza di buoni giacimenti. Gli aggregati hanno quindi effettivamente il carattere di 
"materie prime di base" per l'industria, la cui domanda di mercato, pur legata alla realizzazione di 
grandi lavori ed opere pubbliche, è in ogni caso caratterizzata da notevole rigidità, e quindi le 
quantità richieste dal mercato non variano sensibilmente al variare del prezzo unitario, comunque 
tipicamente basso.  

Rientrano in questa categoria sia rocce clastiche sciolte (ad esempio ghiaie e sabbie fluviali), sia 
rocce coerenti massicce calcaree che vengono ridotte in frammenti di varia dimensione per mezzo 
bg mncp_xgmlg kcaa_lgafc bg dp_lrsk_xgmlc &g amqgbbcrrg şdp_lrmg_rgŠ', Gl melg a_qm* ã lcacqq_pgm 
suddividere i materiali in classi di varia granulometria e talora eliminare, con lavaggio, le particelle 
molto fini; queste operazioni vengono di norma eseguite in impianti adiacenti ai luoghi di 
estrazione. 
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Poiché per questi materiali le caratteristiche geopetrografiche e tecniche non sono 
particolarmente vincolanti ed il basso valore unitario esclude la possibilità di lunghi trasporti, la 
distribuzione delle cave in cui vengono estratti è uniforme su tutto il territorio regionale, con locali 
addensamenti nelle zone di più elevato consumo.  
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4 G K?RCPG?JG JGRMGBG CQRP?RRG GL PCEGMLC C DGJGCPC 

NPMBSRRGTC 

4.1 K_rcpg_jg jgrmgbg mpl_kclr_jg 

(tratto da Carulli, 2006; Podda, 2010) 

Dalla sintesi delle caratteristiche geologiche si evince che il territorio della Regione Autonoma 
Friuli Venezia Giulia è contraddistinto prevalentemente da litologie sedimentarie, con subordinati 
episodi effusivi testimoniati da ridotte sequenze vulcanoclastiche e vulcaniti. Limitati affioramenti 
metamorfici sono presenti solo nella parte Nord occidentale (Alpi Carniche) e sono rappresentati 
per lo più dalle litologie basso-metamorfiche del basamento ercinico, quali i marmi e le 
metaclasiti.  

Escludendo la pianura alluvionale, la litologia predominante è quella carbonatica caratterizzata 
soprattutto dalle potenti sequenze triassiche e giurassiche della zona alpina e prealpina, nonché 
quelle cretaciche del Carso e della zona pedemontana.  

Tra le rocce terrigene predominano i depositi torbiditici, riconducibili fondamentalmente a due 
periodi distinti: i più antichi appartengono alla catena paleocarnica e sono comunemente indicati 
con il termine flysch ercinico, caratterizzati perlopiù da argilliti, siltiti e intercalati da lembi di colate 
vulcaniche e vulcaniti; il terrigeno più recente, genericamente denominato flysch eocenico, 
caratterizzato dalla tipica alternanza di marne ed arenarie, fittamente stratificate.  

I depositi evaporitici, appartenenti al Permiano superiore e Carnico, sono di gran lunga subordinati 
in affioramento e rappresentano per lo più superfici di scollamento dei principali trust che 
a_p_rrcpgxx_lm jŝ_qqcrrm rcrrmlgam pcegml_jc* kmrgtm ncp gj os_jc lml qmlm kmjrm cqrp_rrg, 

78) Porfirico Ramello; 79) Fior di Pesco Carnico, Grigio Fiorito Timau, Argentato Carnico, Grigio Carnico; 80) Rosso di To 
l- mezzo, Ceppo Norico; 81) Clauzetto; 82) Aurisina (Chiara, Fiorita, Granitello), Repen Classico, Chiaro, Classico Zolla, 
Nero del Carso, Roman Stone, Fior di Mare, Breccia Carsica; 83) Masegno di Muggia; 84) Pietra Piasentina 

A_pr_ ecmjmega_ bcjjc ngcrpc l_rsp_jg amlrcknmp_lcc bŚGtalia (Fiora et alii, 2002 mod) 
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Jŝ_pr, 4 `gq bcjj_ jceec pcegml_jc 13-64 bgqrglesc g k_rcpg_jg bg a_t_ gl8  
a) argilla per j_rcpgxg* j_ asg _rrgtgrÛ cqrp_rrgt_ ã ncpjmngô amjjma_r_ _j ngcbc bcg pgjgctg ƭwqafmgbg 

nonché nel corpo dellᾷ_lƬrc_rpm kmpclgam9 

b) ngcrpc mpl_kclr_jg* jc asg a_tc npmbsamlm g amqgbbcrrg şk_pkgŠ &rcpkglc b_ glrclbcpqg gl 

qclqm amkkcpag_jc* lml ncrpmep_Ƭam'. Esse si concentrano nei distretti di Aurisina 

&şRoman StoneŠ* şGranitelloŠ* ş?spgqgl_ Ƥmpgr_Š*ť' c Kmlpsnglm &şRepen classicoŠ' mtc 

sfruttano i grigio-chiari calcari cretacei del Carso, simili a quelli coltivati nei dintorni di 

Aj_sxcrrm &şTipo RepenŠ'9 Cividale ove le grigio-`pslc `_la_rc bg a_ja_pclgrg lcj ƭwqaf 

cmaclgam dmplgqamlm jc şpietre piasentineŠ9 Tcpxcelgq aml g pmqqg jgtcjjg egsp_qqgag &şRosso 

nmpƤpgamŠ*,,' bcj K, Jmtglxmj_* c oscjjg egsp_qqgam-apcr_agag qdpsrr_rg &şRamelloŠ' _j K, 

Buscada, presso Erto; Timau volto alla coltivazione dei grigi e neri calcari devoniani venati 

b_ `g_la_ a_jagrc &şGrigio TimauŠ* şLcpm ƤmpgrmŠ*ť'9 

c) calcari, materie prime per cementi artificiali, carbonato di calcio, materiali speciali e 

diversi; tra le cui cave si riampb_lm oscjjc bg şk_pkmpglmŠ &a_p`ml_rm bg a_jagm nspgqqgkm* 

estratto nelle cave bg Q_pmlc* A_lct_ c Q_agjc _jjŝestremo orientale della fascia 

pedemontana) e, per la sua accezione al termine litologico, jŝunica cava attualmente in 

esercizio per la coltivazione del gesso; 

d) sabbia e ghiaia, materiale diffuso specie lcjjŝAlta Pianura Friulana. 

Questa suddivisione risulta di tipo puramente amministrativa, infatti i calcari e le sabbie e ghiaie 
ricalcano una classificazione litologica, invece le pietre ornamentali e le argille per i laterizi sono 
raggruppamenti su considerazioni di tipo commerciale. Pertanto ai fini amministrativi la 
ncasjg_pgrÛ bcj k_rcpg_jc qa_t_rm* lml ã amqrgrsgr_ r_lrm b_jjŝ_nn_prclclx_ _b slm qncagdgam rgnm 
jgrmjmegam* os_lrm b_jjŝutilizzo a cui il materiale è destinato, una volta abbattuto e sottoposto ad 
eventuali trattamenti: il prodotto finale deve possedere le caratteristiche richieste dal mercato. 
Ma può accadere però anche il contrario: lo stesso tipo litologico, a seconda delle modalità di 
abbattimento o trattamento secondario a cui è sottoposto, può dar origine a prodotti 
appartenenti a tipologie commerciali diverse.  

Ciò comporta che non è possibile una distinzione meramente litologica tra calcari e pietre 
ornamentali di cug _jjŝ_pr, 4 bcjj_ J,P, 13-64* k_ ngsrrmqrm nmqqmlm cqqcp bcqapgrrg _jaslg şbgqrpcrrgŠ 
bg k_rcpg_jg j_ngbcg _tclrg a_p_rrcpgqrgafc jgrmrcalgafc qgkgjg* _jaslg lmrg qgl b_jjŝ_lrgafgrÛ, Infatti in 
Dpgsjg Tclcxg_ Egsjg_ tg ã slŝ_lrga_ rp_bgxgmlc bg amjrgt_xgmne ed impiego di materiali lapidei, che si 
presentano con una qualità elevata.  

Tra i materiali estratti più antichi si citano i marmi del Carso, la pietra di Pradis, il Grigio Carnico 
friulano, la pietra piasentina e il masegno muggesano. 

I marmi del Carsm qmlm lmrg dgl b_jj%_lrgafgrÛ aj_qqga_* gld_rrg jŝ_rrgtgrÛ cqrp_rrgt_ cp_ egÛ dgmpclrc gl 
epoca romana; grosse quantità furono usate per la costruzione di Aquileia, il foro di Trieste e per 
jŝ_ldgrc_rpm bg Nmj_, Jŝcqckngm ngô d_kmqm bcj ncpgmbm nmqrpmk_lm è la copertura monolitica del 
Mausoleo di Teodorico a Ravenna; non mancano comunque reperti ancor più antichi come 
testimonia il castelliere preistorico sul Colle della Chiusa a Cattinara a Trieste (circa 1500 a.C.). 
B_jj_ kcrÛ bcj VGV qca, dglm _jjŝ_j`_ bcjj_ Ep_lbc Escpp_* ep_xgc _jj_ nmjgrga_ bcjjŝGkncpm ?sqrpg_am* gj 
marmo carsico è stato utilizzato in quasi tutte le grandi opere cittadine e negli edifici di grande 
prestigio delle principali città del regno, facendosi così apprezzare per la sua eccezionale 
pcqgqrclx_ _lafc lcj pcqrm bcjjŝCspmn_, Rp_ g r_lrg agrg_km - il Parlamento e il Palazzo Imperiale di 
Tgcll_* gj Rc_rpm bcjjŝMncp_ bg Ep_x* gj N_j_xxm bcj Lsmtm N_pj_kclrm bg @sb_ncqr - e tra le molte 
opere realizzate a Trieste - il castello di Miramare. Sempre nei calcari cretacici a rudiste è posta 
jŝslga_ a_t_ qrmpga_ lml _nn_prclclrc _j A_pqm Aj_qqgam* j_ a_t_ Qncqq_* b_ asg qg cqrp_c j_ ngcrp_ bg 
Pradis (talora chiamata pietra o marmo di Clauzetto) sin dal XIV Ś XV secolo, utilizzata dal lapicida 
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Pilacorte per le sue opere, nonché per le opere di Palazzo dei conti Monaco ed altri antichi edifici di 
Spilimbergo. 

Jŝsqm bcjj_ ngcrp_ ng_qclrgl_* jgtcjjg _pclgrgag bg ep_l_ kcbg_ c kcbgm-fine del flysch del Grivò, è 
documentato fin dal tempo dei Romani, in epoca longobarda e, a seguire, a Cividale dove si hanno 
testimonianze del suo utilizzo sia nel XIII secolo con la Chiesa di San Francesco, la cui costruzione è 
iniziata nel 1825, sia nel XV - XVI la facciata del Duomo di origine rinascimentale. Attualmente le 
cave migliori per la sua estrazione sono lungo la valle del Natisone e nei pressi di Torreano. 

Il Grigio Carnico friulano, calcare devonico con plaghe di calcite bianca, era già scavato nel 
Trecento e venne usato per importanti opere architettoniche come il Duomo di Tolmezzo e, in 
epoche successive, per numerosi portali di famosi edifici udinesi.  

Invece il masegno muggesano, ovvero le arenarie del flysch eocenico, è alla base di edifici di pregio 
nella città di Trieste. Nelle cave di arenaria sulle colline della città i cavatori distinguevano la pietra 
compatta, detta "masegno", da quella superficiale, alterata, detta "crostèl". Vi è inoltre una certa 
diversità anche tra cave limitrofe: I'arenaria di San Giovanni, grigia, se esposta alle intemperie si 
sfalda, quella di Muggia, più verso un colore azzurro, a grana più grossa, resiste alle intemperie e 
può essere impiegata come "faccia a vista". Attualmente il settore lapideo regionale sta 
attraversando una fase di recessione che dura da molti anni, con una flessione più evidente che 
nel resto del Paese. Fino al 1980 in regione si estraevano le pietre ornamentali riportate in Tabella 
mentre attualmente i materiali estratti come pietra ornamentale sono rimasti solo 14. 

 

GORIZIA 
  

UDINE 
 

DOBERDO' 
Nero del Carso 

 
BODIGOI Nero Bodigoi 

Nero del Vallone  CESCLANS Ceppo Norico 
GORIZIA Rosso S. Mauro  CIVIDALE Pietra Piasentina 

   COMEGLIANS Breccia Carnica 
PORDENONE   

FORNI AVOLTRI 

Fior di Pesco Carnico 

AVIANO 
Breccia di Aviano  Fior di Valz 
Grigio di Monte Cavallo  Grigio di Naguscel 

CANEVA Onice di Caneva 
 

Madreperla delle Alpi 

ERTO CASSO 
Porfirico Ramello Bruno 

 PALUZZA 
Grigio Carnico 

Porfirico Ramello Rosso 
 

Rosso Malhalastra 

   
PAULARO Grigio Carnico 

TRIESTE 
  

PAULARO Rosso Alhambra 

AURISINA 

Aurisina Chiara  RESIA Grigio Val Resia 
Aurisina Fiorita  

TIMAU 

Broccatello di Timau 
Aurisina Macchiata  Grigio Carnico 
Aurisina Scura  Nero Fiorito 
Granitello Aurisina 

 
Persichino Reticolato 

Nabresina 
 TOLMEZZO 

Grigio Carnia 
Roman Stone  Grigio Tolmezzo 

MONRUPINO 

Breccia di Monrupino 
 

TORREANO Ś S.PIETRO AL NATISONE  S. 
LEONARDO 

Pietra Piasentina 

Repen Chiaro 
 

VERZEGNIS 

Bruno Vermiglio 
Repen Fiorito 

 
Fantastico Carnia 

Repen Scuro 
 

Mandorlato 
Repen tigrato 

 
Noce Radica 

Stalattite Chiara 
 

Porfirico Fiorito 
Stalattite Rossa 

 
Rosso Corallo 

RUPINPICCOLO Fior di Mare 
 

Rosso Porfirico 
SGONICO Stalattite del Carso 

 
Rosso Radica 

SLIVIA Breccia Carsica 
 

Rosso Sanguigno 

 

Pietre ornamentali coltivate in Friuli Venezia Giulia sino agli anni 80 

 
Qg nmqqmlm glbgtgbs_pc _jaslg şbgqrpcrrgŠ _tclrg a_p_rrcpgqrgafc jgrmrcalgafc qgkgjg8 Kmlpsnglm Ś 
Aurisina (TS), Muggia (TS), Cividale (UD), Forni Avoltri (UD), Paluzza - Timau (UD) e Tolmezzo (UD). 
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4.1.1 Bgqrpcrrm bg Kmlpsnglm - ?spgqgl_ &RQ'  

(tratto da Podda, 2010) 

I terreni che affiorano nel Carso Triestino sono dati prevalentemente da calcari fossiliferi di età 
Cretacico inferiore - Eocene inferiore. In particolare dagli orizzonti del Cretacico superiore si 
estraggono pregevoli materiali a scopo ornamentale. Dalle cave di Monrupino si ottengono tre tipi 
bg şk_pkgŠ afc qmlm amqç bclmkgl_rg8 Dgmp bg k_pc* Pcncl Afg_pm* Pcncl Aj_qqgam Ś tipo Zolla. Sono 
dei calcari compatti di colore grigio chiaro o grigio-nocciola, su cui spicca una caratteristica 
fioritura di color grigio scuro, più raramente biancastro, determinata da resti fossili interi o in 
frammenti di rudiste (caprine, radiolitidi, distefanella), di lamellibranchi e di rari gasteropodi. I 
frammenti sono generalmente isoorientati e distribuiti in maniera piuttosto omogenea. La 
cementazione è ottima, senza tracce di vacuoli, per cui il grado di porosità della roccia è molto 
basso.  

I marmi prodotti nelle cave di Aurisina prendono il nome di Aurisina Chiara, Aurisina Fiorita, 
Aurisina Granitello e Roman Stone. Sono anchôessi dei calcari bioclastici di colore grigio chiaro 
ricchi di frammenti fossili più scuri costituiti da rudiste (Radioliti, Ippuriti) e valve di lamellibranchi 
(Neithee, Chondrodonte). Le differenze tra un marmo e lôaltro sono date dalla dimensione dei 
frammenti fossili: nellôAurisina Chiara, nel Roman Stone e nellôAurisina Granitello domina un 
tritume di resti con dimensioni da 1 a 8 millimetri, accompagnato a volte da una notevole quantità 
di intraclasti, nellôAurisina Fiorita invece i frammenti raggiungono maggiori dimensioni, 
generalmente 5 ÷ 8 centimetri. Sono marmi molto compatti e senza screpolature che provengono 
dalle grandi cave a fossa il cui fondo si apre fino a 90 metri sotto il piano di campagna. 

 

Coltivazione del marmo di Aurisina (Cava Ivere, TS) 

 

4.1.2 Bgqrpcrrm bg Kseeg_  

  (tratto da Podda, 2010) 

Alla periferia Sud di Trieste, in prossimità di Muggia, affiora una formazione marnoso - arenacea 
denominata Flysch, data da unôalternanza di marne e arenarie variamente intercalate fra loro di 
colore è grigio plumbeo, marrone - rossastro in alterazione. Questo litotipo veniva un tempo 
utilizzato come pietra da costruzione, oggi invece trova impiego prevalente quale pietra 
mpl_kclr_jc aml gj lmkc bg şk_qcelmŠ &dge, /4', Jc rcalgafc bg cqrp_xgmlc qmno a spacco ed a 
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segagione. Secondo il modo di lavorazione, la pietra arenaria dà origine a: masselli (banchine e 
paramenti, conci speciali); selciati, bolognini, ecc.; gradini, cordonate, ecc.; materiale da 
rivestimento e pavimentazione. 

 

Coltivazione bcjjc _pcl_pgc bg Kseeg_* lmrc amkc Ŝk_qcelmŝ* lcjj_ A_t_ Cv Empj_rm &Bgrr_ Pclgac Q,p,j,* RQ' 

 

 

4.1.3 Bgqrpcrrm bg Agtgb_jc &SB'  

(tratto da Podda, 2010) 

Nellôarea delle Prealpi Giulie, pochi chilometri a Nord dellôabitato di Cividale, si aprono numerose 
cave d_ asg qg cqrp_c j_ şNgcrp_ Ng_qclrgl_Š* pmaag_ _nn_prclclrc _j Djwqaf cmaclgam, Ã sl_ `pcaagmj_ 
calcarea in bancate da metriche a plurimetriche intercalata a marne ed arenarie. Se ne estraggono 
rpc t_pgcrÛ npct_jclrg8 şNgcrp_ Ng_qclrgl_ _ ep_l_ dglcŠ* _ şep_l_ kcbg_Š c _ şep_l_ epmqq_Š* gl `_qc 
alla dimensione dei clasti carbonatici. La Pietra Piasentina a grana fine è costituita da frammenti 
che hanno dimensioni del millimetro e danno alla pietra levigata un colore grigio scuro con fitta 
punteggiatura di color marrone scuro-nocciola. Quella a grana media presenta dei clasti 
generalmente spigolosi, con dimensioni variabili tra 1 ÷ 8 millimetri, immersi anchôessi in una 
pasta di fondo di color grigio scuro. Quando invece prevalgono i frammenti calcarei con 
dimensioni fra 2 e 17 millimetri allora si ha la Pietra Piasentina a grana grossa. Nellôinsieme 
questo materiale è molto compatto, senza vacui e con rare fratture cementate da calcite bianca.  

La Pietra Piasentina è la pietra da costruzione e da rivestimento per eccellenza dell'architettura 
friulana presentando ottime caratteristiche di pietra compatta, basso coefficiente di imbibizione 
all'acqua, carichi di rottura molto elevati anche dopo cicli di gelività, buona resistenza a flessione 
ed usura e soprattutto, inalterabilità cromatica. 
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Lavori di scopertura del giacimento di Pietra Piasentina (Cava Clastra, UD) 

 

Porzione sommitale del giacimento di Pietra Piasentina (Cava Tamoris, UD) 

 

4.1.4 Bgqrpcrrm bg Dmplg ?tmjrpg &SB'  

(tratto da Podda, 2010) 

Il Distretto marmifero di Forni Avoltri è localizzato allôestremo lembo nord-occidentale della 
regione, allôinterno della Catena Paleocarnica. Questa zona è caratteristica per la produzione del 
şDgmp bg Ncqam A_plgamŠ* mrrclsrm b_g a_ja_pg bg qamejgcp_ bctmlg_lg jceecpmente metamorfosati. 
Presenta un color grigio chiaro-biancastro, con delicate macchie roseo - violacee dovute a 
pigmentazione ematitico-manganesifera che ne giustificano la denominazione.  

Lcj bgqrpcrrm tgclc cqrp_rrm _lafc gj şEpgegm A_plgamŠ afc ncp j_ aollocazione, Cava Clap di Naguscel, 
tgclc bclmkgl_rm şEpgegm L_esqacj A_plgamŠ amqrgrsgrm b_ a_ja_pg amkn_rrg _tclrg sl_ rml_jgrÛ bg 
base dal grigio al grigio chiaro con numerosissime vene e plaghe di calcite spatica bianca, talvolta 
dôaspetto vitreo, superfici stilolitiche e ramificazioni a pigmentazione carboniosa nerastra. 
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Amjrgt_xgmlc ncp ep_bglm `_qqm lcjj_ a_t_ bcj k_pkm ŜDgmp bg Ncqamŝ &A_t_ ?t_lx_* SB' 

 

4.1.5 Bgqrpcrrm bg N_jsxx_ - Rgk_s &SB'  

       (tratto da Podda, 2010) 

Anche il distretto marmifero di Paluzza è inserito allôinterno della Catena Paleocarnica e sfrutta i 
a_ja_pg bcj Bctmlgam jceecpkclrc kcr_kmpdmq_rg afc npclbmlm gj lmkc bg şEpgegm A_plgamŠ, Qg 
presenta come un calcare grigio chiaro, solcato da una fittissima ragnatela di venuzze nere, e 
presenta molto frequentemente plaghe di calcite bianca quale riempimento secondario di vuoti di 
origine tettonica. Nella cava denominata Koul Troten, posta in località Laghetti nella Frazione di 
Rgk_s* qg cqrp_c gj amqgbbcrrm şpmqqm mlgag_rmŠ, costituito da un calcare micritico brecciato 
_nn_prclclrc _jj_ dmpk_xgmlc bcg şA_ja_pg ncj_egag _ ajgkclgc c emlg_rgrgŠ bcj Bctmlg_lm qsn, - 
Carbonifero inferiore. È un materiale che si differenzia nettamente da tutti gli altri prodotti lapidei 
della regione per le sue caratteristiche cromatiche, dovute ad un alternarsi di bande ben 
sviluppate a diversa pigmentazione. Infatti queste bande, che appaiono regolarmente parallele fra 
di loro, si presentano di colore rossastro alternate a quelle di colore grigio. Il tutto viene solcato 
trasversalmente da vene di calcite bianca.  

 

Cmjrgt_xgmlc aml dgjm bg_k_lr_rm lcjj_ a_t_ bcj k_pkm ŜEpgegm L_esqacj A_plgamŝ &A_t_ Aj_n bg L_esqacj* SB' 
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Amjrgt_xgmlc ncp `_la_rc _jrc bg k_pkm ŜEpgegm A_plgamŝ8 `jmaam pgqsjr_lrc bmnm gj pgbaltamento sul piazzale  

(Cava Pramosio, UD) 

 

 

Amjrgt_xgmlc ncp `_la_rc _jrc bcj ŜPmqqm Mlgag_rmŝ &A_t_ Imsj Rpmrcl* SB' 

 

4.1.6 Bgqrpcrrm bg Rmjkcxxm &SB'  

(tratto da Podda, 2010) 

Nel Gruppo del Monte Verzegnis, nei pressi della cima del Monte Lovinzola, a quota 1.700 metri si 
estrae un prodotto lapideo tra i più noti nella regione carnica. È un calcare rosso bruno nettamente 
stratificato del Giurassico inferiore - medio, ricco di frammenti bianchi di crinoidi a forma 
pentagonale, e secondariamente gusci di ammoniti e belemniti. La forte colorazione è dovuta a 
ngekclr_xgmlc ck_rgrga_ m jgkmlgrga_, Sl rcknm qg cqrp_ct_lm bgtcpqc t_pgcrÛ8 ş@pslm TcpkgejgmŠ* 
şNmpdgpgam DgmpgrmŠ* şNmpdgpgam @pslmŠ c şLmac P_bga_Š9 _rrs_jkclrc qg cqrp_c qmjm oscqrôultima. 
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Bloaafg bg ŜLmac P_bga_ŝ bg Tcpxcelgq gl d_qc bg pgos_bp_rsp_ cb gl bcnmqgrm &A_t_ Kmlrc Jmtglxmj_* SB' 
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5 A?PR? JGRMJMEGA? BCJJC PGQMPQC NMRCLXG?JG 

Le coltivazioni storiche e radicate sul territorio sono convenzionalmente e storicamente 
p_eepsnn_rc gl şamkn_prgŠ* ovvero suddivisioni per prodotto lapideo, che connotano una precisa 
area locale, geografica, o addirittura imprenditoriale. 

Jŝ_rrgtgrÛ bg amjrgt_xgmlc gl r_jg xmlc ha, di solito, radici storiche che hanno condizionato le 
comunità e lo sviluppo economico locale. 

Non di rado, soprattutto per le pietre ornamentali, la risorsa in tale zone è immediatamente 
disponibile, facilmente raggiungibile e coltivabile. 

Indagini geologiche e attività di ricerca mineraria preventiva con tecniche scientifiche erano 
spesso considerate superflue, in quanto i costi della forza lavoro* bcjjŝclcpeg_ c bcg k_aafgl_pg 
erano estremamente ridotti e a buon mercato. Parimenti, in assenza di normative ambientali di 
settore, erano elavati gli impatti creati. 

Lŝ_nnpmaagm kglcp_pgm bgqagnjgl_rm b_j pcegm bcapcrm /221-/705* ck_l_rm os_lbm j_ l_xgmlc cp_ gl 
fase di crescita e sviluppo, riteneva strategico approvvigionarsi di enormi quantità di materiali ed 
in breve tempo. Attualmente, molte coltivazioni hanno un rendimento medio-basso, dove prevale 
un enorme volume autorizzato rispetto alla materia attesa. 

Una corretta conoscenza ed indagine della risorsa è elemento fondamentale per una corretta 
pianificazione e progettazione.  

La Carta geologica del Friuli Venezia Giulia alla scala 1:150.000, edita nel 2006, a cura di Giovanni 
Battista Carulli, ã sl bmaskclrm bg qglrcqg ecmjmega_ bcjjŝglrcpm rcppgrmpgm pcegml_jc, 

La realizzazione del progetto cartografico è stata oggetto di convenzione con il Dipartimento di 
Qagclxc Ecmjmegafc* ?k`gclr_jg c K_pglc bcjjŝSlgtcpqgrÛ bg Rpgcqrc, 
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Ncp os_lrm pges_pb_ jŝ_pc_ bg ng_lsp_ _b cqq_ t_ _ddg_la_r_ j_ şA_pr_ bcjjc slgrÛ ecmjmegafc bcjj_ 
ng_lsp_ bcj Dpgsjg Tclcxg_ Egsjg_Š _jj_ qa_j_ /8/3.,... _ asp_ bg ?jcqqandro Fontana. 

La realizzazione di tale progetto cartografico è stata oggetto di affidamento con il Dipartimento di 
ecmqagclxc bcjjŝSlgtcpqgrÛ bcejg qrsbg bg N_bmt_, 

 

 

 

Ai fini del PRAE e delle previsioni pianificatorie, si è ritenuto di estrapolare le informazioni della 
Carta geologica permettono di definire 3 insiemi aggregati di interesse per le attività estrattive: 

- Jŝglqgckc m `_aglm bcg a_ja_pg9 
- Jŝglqgckc m `_aglm bcg Djwqf9 
- Jŝglqgckc m `_aglm bcjjc _pegjjc, 

La semplificazione geologica permette la suddivisione del territorio regionale in 3 macroaree ove è 
noto a priori la potenziale presenza di risorsa. 

Le informazioni di base, essendo estrapolate da una cartografia con scala di rappresentazione 
1:150.000, sono influenzate da un errore di rappresentazione, ma ai fini del presente Piano sono 
sufficienti a definire le aree amministrative comunali interessate. 

Con riferimento ai criteri di zonizzazione D4, i bacini permettono la definizione di tre liste di 
Comuni i cui limiti amministrativi sono interessati dalle risorse potenzialmente note. 
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